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Il pagamento agli ausiliari del magistrato

1° ipotesi: ausiliare del magistrato - dipendente pubblico

Condizioni per il conferimento dell’incarico: 

 deve essere  svolto al di  fuori dell’orario di  lavoro,  senza pregiudicare  le primarie 
esigenze dell’ufficio;

 deve  richiedere  specifiche  competenze  tecniche,  comprovate  dal  possesso  di 
idoneo titolo professionale da parte dell’interessato;

 deve essere attribuito per scelta  fiduciaria e non  in ragione dell’iscrizione all’albo 
tenuto presso gli uffici giudiziari, stante il divieto per i dipendenti di esservi iscritti.
 
Non  possono  essere  conferiti  a  dipendenti  gli  incarichi  di  cui  all’art.  139  c.p.p. 
(trascrizione dei verbali di interrogatorio a mezzo di fonoregistrazione) quali attività 
extraistituzionali, atteso che tali compiti rientrano nei compiti e doveri di ufficio del 
suddetto personale. 
 
 



Il pagamento agli ausiliari del magistrato

1° ipotesi: ausiliare del magistrato - dipendente pubblico

Il  compenso  corrisposto  all’ausiliario,  che  non  è  titolare  di  partita 
Iva, configura un reddito assimilato a quello di lavoro dipendente, ai 
sensi dell’art. 50,  comma 1,  lett.  f)  TUIR  (compensi  corrisposti per 
l'esercizio di pubbliche funzioni) e quindi: 

 la ritenuta di acconto è applicata dai sostituti di imposta sulla parte 
imponibile  tenendo  conto  delle aliquote  previste  per  i  differenti 
scaglioni di reddito;

 su tali compensi va calcolata e versata l’IRAP il cui onere ricade sul 
committente.

 



Il pagamento agli ausiliari del magistrato

1° ipotesi: Ausiliare del magistrato - dipendente pubblico. Il pagamento dei collaboratori
Qualora  l’ausiliare è  stato a sua volta autorizzato ad avvalersi di collaboratori,  gli  importi 
liquidati per le spese sostenute per tali collaboratori non sono assoggettati a ritenute fiscali, 
perché  considerati  come  spesa  documentata  anticipata  in  nome  e  per  conto  del 
committente  e,  pertanto,  non  imponibile  anche  alla  luce  della  nota  dell’Agenzia  delle 
Entrate n. 2011/60053 del 14 giugno 2011, in cui si afferma:
  “Occorre tener conto  della circostanza che molto spesso lo svolgimento dell’incarico 
comporta la necessità di anticipare spese autorizzate dal committente che tuttavia per 
esigenze amministrative non vengono attestate mediante fattura intestata alla Procura e, 
pertanto, non risultano formalmente sostenute in nome e per conto della committente. […] 
le spese anticipate dal CTU, autorizzate dalla procura che ha conferito l’incarico e 
analiticamente da questa rimborsate, devono ritenersi sostenute dal titolare di reddito di 
lavoro dipendente nell’esclusivo interesse della Procura/datore di lavoro […] il relativo 
rimborso, pertanto, non deve essere incluso nella base imponibile del reddito di lavoro 
dipendente percepito dal CTU e gli eventuali compensi erogati dal CTU ai propri 
collaboratori costituiranno reddito solo in capo a questi ultimi […].”



Il pagamento agli ausiliari del magistrato

1° ipotesi: Ausiliare del magistrato - dipendente pubblico. Il pagamento dei collaboratori

Per consentire la non imponibilità, tuttavia, le note spese rilasciate dai collaboratori 
devono riportare:

 i dati anagrafici completi del collaboratore
 il codice fiscale
 il numero progressivo della ricevuta
 il luogo e la data della prestazione
 le modalità di pagamento 
 i  riferimenti  normativi  che  consentono  l’esenzione  dall’IVA  e  dai  contributi 

previdenziali  e  le  connesse  dichiarazioni  sostitutive,  secondo  la  forma  prevista 
dall’art. 47 del D.P.R. 445/2000. 

Infine  le  ricevute  in  questione,  se  di  importo  superiore  €  77,47,  devono  essere  in 
regola con l’imposta di bollo.



Il pagamento agli ausiliari del magistrato

1° ipotesi: Ausiliare del magistrato - dipendente pubblico. Il pagamento dei collaboratori

Nel caso in cui il collaboratore rilasci una ricevuta per prestazione di lavoro autonomo 
occasionale, ai fini dell’esonero dall’obbligo di iscrizione alla Gestione separata INPS e 
dai conseguenti versamenti contributivi (anche per la parte dovuta dal committente) 
deve essere allegata la dichiarazione sostitutiva resa dal percettore, secondo la forma 
prevista dall’art. 47 del D.P.R. 445/2000, di non avere superato la soglia di 5.000 euro 
(reddito fiscalmente imponibile) nell'anno solare, considerando, a tal fine,  la somma 
dei compensi corrisposti da tutti i committenti occasionali.  



Il pagamento agli ausiliari del magistrato

1° ipotesi: Ausiliare del magistrato - dipendente pubblico. Il pagamento dei collaboratori

Con l’entrata in vigore del Jobs act (d. lgs. 81/2015) non sono più possibili le 
collaborazioni occasionali (mini co.co.co), fattispecie che secondo il d.lgs. n. 276/2003 
era prevista per  le collaborazioni di durata  fino a 30 giorni e per  importi  inferiori ad 
euro 5.000 nell'anno solare con lo stesso committente. 

Sotto il profilo giuridico e previdenziale, tali collaborazioni rappresentavano 
delle collaborazioni coordinate e continuative, di cui conservano  i requisiti  tipici ed  i 
conseguenti obblighi di  iscrizione alla Gestione Separata  INPS (l. 335/95), qualunque 
sia  la  durata  e  l'importo.  Dette  collaborazioni  integravano,  infatti,  una  fattispecie 
differente  dal  lavoro  autonomo  occasionale,  concernente  invece  prestazioni  che 
trovano la loro fonte normativa nelle disposizioni dell'art. 2222 e seg. del Codice Civile 
sul contratto d'opera e che, a prescindere dalla durata e dall'importo percepito, hanno 
carattere  del  tutto  episodico  e  sono  completamente  svincolate  dalle  esigenze  di 
coordinamento con l'attività del committente. 



Il pagamento agli ausiliari del magistrato

1° ipotesi: Ausiliare del magistrato - dipendente pubblico. Il pagamento dei collaboratori

 

Pertanto attualmente a seguito dell’entrata in vigore del Jobs act  sono possibili  solo 
prestazioni di:
 Lavoro autonomo occasionale
 Lavoro occasionale accessorio  (voucher).  



Il pagamento agli ausiliari del magistrato

1° ipotesi: Ausiliare del magistrato - dipendente pubblico. 
 

Infine occorre ricordare che per gli incarichi conferiti a dipendenti pubblici l’art. 53 del 
d. lgs. 165/2001 prevede vincoli, prescrizioni ed adempimenti. 
In particolare, il comma 11, stabilisce che:

Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi a 
dipendenti pubblici, i soggetti pubblici o privati comunicano 
all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei compensi 
erogati.



Il pagamento agli ausiliari del magistrato

2° ipotesi: Ausiliare del magistrato – lavoratore autonomo. 

Quando  il  consulente  svolge attività di  lavoro autonomo  le  indennità  ed  i  compensi 
corrisposti  per  l'esercizio  di  pubbliche  funzioni  perdono  la  qualificazione  di  redditi 
assimilati a quelli  di  lavoro dipendente  per essere attratti nella  categoria  reddituale 
propria del soggetto che svolge la pubblica funzione. 
Su tali compensi si applica la ritenuta di acconto nella misura del 20% con obbligo di 
rivalsa.
 



Il pagamento agli ausiliari del magistrato

2° ipotesi: Ausiliare del magistrato – lavoratore autonomo. 
Come specificato nella   nota dell’Agenzia delle Entrate n. 2011/60053 del 14 giugno 
2011 e nota del Ministero della giustizia del 18/07/2011 eventuali rimborsi spese dei 
collaboratori  devono  essere  sempre  assoggettati  ad  IVA  ed  IRPEF  alla  stregua  del 
compenso  erogato  all’ausiliario  del  magistrato,  “salvo nel caso di rimborsi di spese 
anticipate in nome e per conto del committente magistrato, debitamente ed 
analiticamente comprovati mediante documentazione intestata all’ufficio giudiziario 
ed a condizione che le spese sostenute dal professionista non siano inerenti alla 
produzione del reddito di lavoro autonomo”.
Pertanto, solo ricorrendo tali due condizioni:
a) ricevute/fatture intestate all’Ufficio giudiziario 
b) spese non inerenti la produzione del reddito di lavoro autonomo  
le spese predette possono essere escluse dalla base imponibile ai fini IVA ed Irpef.  
 



Un caso particolare: i pagamenti effettuati in qualità di 
terzo pignorato

Riferimenti normativi: art. 21, c. 15, della legge 27 dicembre 1997, n. 449:

§ Le  disposizioni  in materia  di  ritenute  alla  fonte  previste  nel  titolo  III  del 
d.P.R.  n.  600/1973,  nonché  l'articolo  11,  commi  5,  6,  7  e  9  della  l. 
413/1991, “devono intendersi applicabili anche nel caso in cui il pagamento 
sia eseguito mediante pignoramento anche presso terzi in base ad 
ordinanza di assegnazione, qualora il credito sia riferito a somme per le 
quali, ai sensi delle predette disposizioni, deve essere operata una ritenuta 
alla fonte. In quest'ultima ipotesi, in caso di pagamento eseguito mediante 
pignoramento presso terzi, questi ultimi, se rivestono la qualifica di sostituti 
d'imposta  […], devono operare all'atto del pagamento delle somme la 
ritenuta d'acconto nella misura del 20%, secondo modalità stabilite con 
provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate.” 



Un caso particolare: i pagamenti effettuati in qualità di 
terzo pignorato

 
Pertanto,  in  caso  di  somme  liquidate  a  seguito  di  pignoramento  presso 
terzi, questi ultimi devono sempre operare una ritenuta del 20% a titolo di 
acconto IRPEF dovuti dal creditore pignoratizio.
La Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 8/E del 2 marzo 2011 chiarisce che 
tale obbligo viene a concretizzarsi a condizione che:

 il terzo erogatore sia un sostituto d’imposta;
 il creditore pignoratizio sia un soggetto IRPEF;
 il  credito  si  riferisca  a  somme  per  cui  è  prevista  una  ritenuta  alla  fonte, 

senza necessità di ulteriori indagini sul tipo di reddito erogato.
 



Un caso particolare: i pagamenti effettuati in qualità di 
terzo pignorato
 ll terzo è tenuto ad applicare sempre la ritenuta, poiché la norma non pone a 

suo carico obblighi di accertamento. Sarà infatti compito ed onere del creditore 
fornire  la dimostrazione che  le somme incassate non rientrano tra quelle per 
cui è prevista la ritenuta del 20%.

 Il creditore pignoratizio potrà attestare mediante dichiarazione da rendersi ai 
sensi del DPR n. 445/2000 l’insussistenza, in tutto o in parte, di tali condizioni 
esonerando il terzo erogatore dall’obbligo di operare la ritenuta. 

 Con la suddetta dichiarazione, il creditore pignoratizio comunica al terzo anche 
l’ammontare  eventualmente  corrispondente  all’imposta  sul  valore  aggiunto 
che non deve essere assoggettato a ritenuta.

 L’Amministrazione  Finanziaria  potrà  riscontrare  la  correttezza  di  quanto 
dichiarato  dal  creditore  pignoratizio  atteso  che  il  terzo  erogatore  è  tenuto  a 
indicare nel proprio modello 770 i dati relativi al pagamento effettuato anche 
nell’ipotesi in cui non abbia operato la ritenuta in argomento.



Un caso particolare: i pagamenti effettuati in qualità di 
terzo pignorato
 La circolare precisa altresì che  la ritenuta deve essere versata entro  il 

giorno  16  del  mese  successivo  a  quello  nel  quale  è  stata  applicata, 
utilizzando  il  codice  tributo 1049,  istituito con  la risoluzione n. 18/E – 
2010.

 Al creditore pignoratizio, occorre rilasciare  la CU per quanto concerne 
le  somme  erogate  e  le  ritenute  effettuate,  entro  il  termine  del  28 
febbraio dell’anno  successivo  a quello nel quale gli  importi  sono  stati 
corrisposti.

 Deve, inoltre, essere sempre rispettato l’obbligo per il terzo erogatore 
di  indicare nel proprio modello 770 tutti  i dati relativi al debitore e al 
creditore  pignoratizio,  oltre  alle  somme  e  alle  ritenute  effettuate 
(anche  nel  caso  in  cui  non  sia  stata  applicata  ritenuta  perché  ad 
esempio le somme non hanno rilevanza reddituale).



I pagamenti effettuati in qualità di terzo pignorato. La verifica ex art. 48 
bis DPR 602/73 (Equitalia) 

 
Nel  caso  di  pagamenti  effettuati nella  qualità  di  terzo  pignorato a  seguito  di 
un’ordinanza di assegnazione del giudice dell’esecuzione:

 “si  ritiene  che  nei  confronti  del  creditore  originario  non  possa  essere  attivata  la 
procedura di verifica prevista ai sensi dell’articolo 48-bis, in quanto, pur nell’ipotesi 
di  un’eventuale  inadempienza,  l’agente  della  riscossione  si  vedrebbe  preclusa,  di 
fatto, la possibilità di pignorare le somme già vincolate dal provvedimento emesso 
dal giudice dell’esecuzione”.

 “quanto al  creditore assegnatario  […] non  si  ravvisano elementi  giuridici  idonei  a 
giustificare  un’eventuale  mancata  attivazione  della  verifica  nei  suoi  confronti  in 
occasione dell’effettuazione del pagamento.”

(Circolari RGS n. 22/2008, n. 29/2009 e n. 27/2011) 



I pagamenti effettuati in qualità di terzo pignorato e “split payment” 

Circolare Agenzia entrate n. 15/E del 2015 

Pignoramento presso terzi e “split payment”:

 In conseguenza dell’introduzione della disciplina dello split payment, le modalità di 
pignoramento dei crediti presso  terzi dovranno allinearsi,  in presenza di PA terzo 
pignorato,  alla nuova norma e  stabilire  il pignoramento di  somme solo nel  limite 
del debito esigibile, cioè al netto dell’IVA. 


